IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione
Siamo in un mare in tempesta. L’Apostolo Paolo non alza la sua potente voce per comandare al vento di placarsi e alle onde di calmare la loro furia così come aveva fatto Gesù mentre attraversava il Mare di Galilea con i suoi discepoli. La tempesta va vissuta tutta, dal primo mento all’ultimo. Sulla nave di tutto ci si libera, anche di quanto serve per il nutrimento dei passeggeri. Umanamente non c’è speranza di salvezza. Si è in balia del vento e del mare che sono in grande agitazione. In questo frangente della storia, ancora una volta interviene Paolo e riferisce a quanti erano sulla nave un messaggio di vera speranza, non però fondato sulle sue conoscenze scientifiche e neanche sulla sua esperienza nautica. Né scienza e né esperienza danno speranza vera in momenti così difficili della storia. La speranza può nascere solo da Colui che è il Signore della storia, degli eventi, del mare, del vento e anche Signore di ogni vita. Cosa ha detto il Signore al suo Apostolo? Nessuna vita umana sarebbe andata perduta. Tutti si sarebbero salvati. A questa prima parola di speranza ne aggiunge una seconda: dovremmo però andare a finire su qualche isola. Non sarebbero stati salvati da altri marinai o da altre navi in transito, ma la loro stessa nave avrebbe toccato terra. Dall’ascolto della Parola del Signore Paolo crea la speranza. Poiché è parola profetica senza condizioni, essa di certo si compirà. Nessuna vita umana andrà perduta. La nave sarebbe finita su qualche isola. Perché la parola della speranza possa produrre pace e sicurezza nei cuori, liberandoli dalla grande paura della morte che si vede imminente, è necessaria la fede di chi ascolta. Senza la fede il cuore mai potrà trovare pace e si ritrova agitato come una foglia esposta al vento di uragano. A questo punto la credibilità dell’Apostolo si fa più che necessaria. Paolo è credibile? La risposta dovrà necessariamente essere affermativa, perché lui aveva già detto al centurione che non era conveniente prendere la navigazione e allora non è stato ascoltato. Come aveva visto in visione così è accaduto. Ora non vede. Ora ha una Parola sicura del Dio nel quale crede che ha promesso la salvezza di ogni vita e l’approdo su qualche isola. Entra in campo ora anche la razionalità dell’uomo. Se una prima parola si è compiuta ed è stata pronunciata senza alcun interesse, si compirà anche la seconda, perché anche questa è proferita non per un bene personale dell’Apostolo, ma come vera parola di speranza per tutti gli uomini. 
Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, ritenendo di poter realizzare il progetto, levarono le ancore e si misero a costeggiare Creta da vicino. Ma non molto tempo dopo si scatenò dall’isola un vento di uragano, detto Euroaquilone. La nave fu travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. Mentre passavamo sotto un isolotto chiamato Cauda, a fatica mantenemmo il controllo della scialuppa. La tirarono a bordo e adoperarono gli attrezzi per tenere insieme con funi lo scafo della nave. Quindi, nel timore di finire incagliati nella Sirte, calarono la zavorra e andavano così alla deriva. Eravamo sbattuti violentemente dalla tempesta e il giorno seguente cominciarono a gettare a mare il carico; il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l’attrezzatura della nave. Da vari giorni non comparivano più né sole né stelle e continuava una tempesta violenta; ogni speranza di salvarci era ormai perduta. Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi si è presentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, e mi ha detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”. Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato detto. Dovremo però andare a finire su qualche isola» (At 27,13-26), 
La fede mai dovrà essere disgiunta dalla razionalità. Senza la razionalità la nostra non sarebbe fede, ma fideismo, ideologia, al massimo potrebbe essere un sistema di verità artificiosamente inventate. La razionalità si fonda su un vero processo analogico, che consiste dal partire da ciò che si vede, si ascolta, si gusta, si tocca, e anche si medita e si contempla, al fine pervenire a verità nascoste e invisibili, ma presenti nelle cose che si vedono, si ascoltano, si stanno vivendo. L’Apostolo ha detto di vedere rischiosa la navigazione. Lo ha detto in un momento in cui non vi era un alito di vento. La navigazione è stata così come lui aveva detto. Ora, senza alcun interessa, sta dicendo che il suo Signore ha voluto conservare a lui tutti i compagni di navigazione. Creare una falsa speranza a che sarebbe servito, se poi un solo uomo sarebbe annegato tra le onde? Mentre c’è un mare in tempesta solo dal Signore del mare e dei venti può venire una parola di speranza. Non può essere diversamente. L’uomo non è padrone di nulla. Non può governare nulla. Tutti i suoi progetti naufragano dinanzi ad un futuro che non è nelle sue mani. Basta un virus invisibile perché tutta l’onnipotenza superba dell’uomo si infranga e lui venga dichiarato persona senza alcun potere. Chi è allora il creatore della vera speranza? Solo colui che ha una parola che gli viene dal suo Signore e Dio. La speranza non viene dalla preghiera. Viene dalla fede nella preghiera. La fede è nella conversione e nell’obbedienza.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone creatrici di speranza nella vera fede.
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